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D.M. 20 Novembre 2007 
Attuazione dell'articolo 1, comma 1065, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sui mercati riservati 

all'esercizio della vendita diretta da parte degli imprenditori agricoli. 

IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI 

 

Visto l'art. 1, comma 1065, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che prevede che con decreto del 
Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali di natura non regolamentare, d'intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti con lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano, siano stabiliti i requisiti uniformi e gli standard per la realizzazione dei mercati riservati alla 
vendita diretta degli imprenditori agricoli, anche in riferimento alla partecipazione degli imprenditori 
agricoli, alle modalità di vendita e alla trasparenza dei prezzi, nonché le condizioni per poter 
beneficiare degli interventi previsti dalla legislazione in materia;  

Visti gli articoli 1 e 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228;  

Considerato che risulta opportuno promuovere lo sviluppo di mercati in cui gli imprenditori agricoli 
nell'esercizio dell'attività di vendita diretta possano soddisfare le esigenze dei consumatori in ordine 
all'acquisto di prodotti agricoli che abbiano un diretto legame con il territorio di produzione; Ritenuto 
che tale obiettivo può essere raggiunto attraverso il riconoscimento dei mercati ai quali hanno 
accesso imprese agricole operanti nell'ambito territoriale ove siano istituiti detti mercati e/o imprese 
agricole associate a quelle operanti nell'ambito territoriale nel quale siano istituiti detti mercati e che 
si impegnino a rispettare determinati requisiti di qualità e di trasparenza amministrativa nell'esercizio 
dell'attività di vendita;  

Acquisita l'intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella seduta del 
1Â° agosto 2007, prot. n. 178/CSR;  

Visto il parere della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, espresso nella seduta del 15 
novembre 2007, nel corso della quale i comuni, attraverso l'A.N.C.I., hanno richiesto al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali di provvedere alla realizzazione di tutte le attività di supporto 
e assistenza tecnica ai comuni per l'adempimento delle funzioni loro assegnate;  

Decreta:  

 

Art. 1. Mercati riservati alla vendita diretta da parte degli imprenditori agricoli 

1. In attuazione dell'art. 1 comma 1065, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono definite le linee 
di indirizzo per la realizzazione dei mercati riservati alla vendita diretta da parte degli imprenditori 
agricoli di cui all'art. 2135 del codice civile, ivi comprese le cooperative di imprenditori agricoli ai sensi 
dell'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.  

2. I comuni, anche consorziati o associati, di propria iniziativa o su richiesta degli imprenditori singoli, 
associati o attraverso le associazioni di produttori e di categoria, istituiscono o autorizzano i mercati 
agricoli di vendita diretta che soddisfano gli standard di cui al presente decreto. Le richieste di 
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autorizzazione complete in ogni loro parte, trascorsi inutilmente sessanta giorni dalla presentazione, 
si intendono accolte.  

3. I mercati agricoli di vendita diretta possono essere costituiti, su area pubblica, in locali aperti al 
pubblico nonché su aree di proprietà privata.  

4. I comuni, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali nell'ambito delle ordinarie dotazioni di bilancio, promuovono azioni di 
informazione per i consumatori sulle caratteristiche qualitative dei prodotti agricoli posti in vendita.  

 

Art. 2. Soggetti ammessi alla vendita nei mercati agricoli di vendita diretta 

1. Possono esercitare la vendita diretta nei mercati di cui all'art. 1 gli imprenditori agricoli iscritti nel 
registro delle imprese di cui all'art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, che rispettino le seguenti 
condizioni:  

a) ubicazione dell'azienda agricola nell'ambito territoriale amministrativo della regione o negli ambiti 
definiti dalle singole amministrazioni competenti;  

b) vendita nei mercati agricoli di vendita diretta di prodotti agricoli provenienti dalla propria azienda 
o dall'azienda dei soci imprenditori agricoli, anche ottenuti a seguito di attività di manipolazione o 
trasformazione, ovvero anche di prodotti agricoli ottenuti nell'ambito territoriale di cui alla lettera a), 
nel rispetto del limite della prevalenza di cui all'art. 2135 del codice civile;  

c) possesso dei requisiti previsti dall'art. 4, comma 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.  

2. L'attività di vendita all'interno dei mercati agricoli di vendita diretta è esercitata dai titolari 
dell'impresa, ovvero dai soci in caso di società agricola e di quelle di cui all'art. 1, comma 1094, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, dai relativi familiari coadiuvanti, nonché dal personale dipendente 
di ciascuna impresa.  

3. Nei mercati agricoli di vendita diretta conformi alle norme igienico-sanitarie di cui al regolamento 
n. 852/2004 CE del Parlamento e del Consiglio del 29 aprile 2004 e soggetti ai relativi controlli da 
parte delle autorità competenti, sono posti in vendita esclusivamente prodotti agricoli conformi alla 
disciplina in materia di igiene degli alimenti, etichettati nel rispetto della disciplina in vigore per i 
singoli prodotti e con l'indicazione del luogo di origine territoriale e dell'impresa produttrice.  

 

Art. 3. Disciplina amministrativa dei mercati agricoli di vendita diretta 

1. Fatte salve le disposizioni regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano in materia di 
vendita diretta di prodotti agricoli, gli imprenditori agricoli che intendano esercitare la vendita 
nell'ambito dei mercati agricoli di vendita diretta devono ottemperare a quanto prescritto dall'art. 4 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.  

2. L'esercizio dell'attività di vendita all'interno dei mercati agricoli di vendita diretta, in conformità a 
quanto previsto dall'art. 4 del decreto legislativo n. 114 del 1998 e dall'art. 4 del decreto legislativo 
n. 228 del 2001, non è assoggettato alla disciplina sul commercio.  

3. Il mercato agricolo di vendita diretta è soggetto all'attività di controllo del comune nel cui ambito 
territoriale ha sede. Il comune accerta il rispetto dei regolamenti comunali in materia nonché delle 
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disposizioni di cui al presente decreto e del disciplinare di mercato di cui all'art. 4, comma 3, e, in 
caso di più violazioni, commesse anche in tempi diversi, può disporre la revoca dell'autorizzazione.  

Art. 4. Modalità di vendita dei prodotti agricoli 

1. All'interno dei mercati agricoli di vendita diretta è ammesso l'esercizio dell'attività di 
trasformazione dei prodotti agricoli da parte degli imprenditori agricoli nel rispetto delle norme 
igienico-sanitarie richiamate al comma 3, dell'art. 2.  

2. All'interno dei mercati agricoli di vendita diretta possono essere realizzate attività culturali, 
didattiche e dimostrative legate ai prodotti alimentari, tradizionali ed artigianali del territorio rurale 
di riferimento, anche attraverso sinergie e scambi con altri mercati autorizzati.  

3. I comuni istituiscono o autorizzano i mercati agricoli di vendita diretta sulla base di un disciplinare 
di mercato che regoli le modalità di vendita, finalizzato alla valorizzazione della tipicità e della 
provenienza dei prodotti medesimi e ne danno comunicazione agli assessorati all'agricoltura delle 
regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano.  

4. I comuni favoriscono la fruibilità dei mercati agricoli di vendita diretta anche mediante la possibilità, 
per altri operatori commerciali, di fornire servizi destinati ai clienti dei mercati. Il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - attraverso forme di collaborazione con l'A.N.C.I. - provvede 
alla realizzazione di tutte le attività di supporto e assistenza tecnica ai comuni per l'adempimento 
delle funzioni loro assegnate.  

5. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, effettua un monitoraggio annuale dei mercati di vendita diretta dei 
prodotti agricoli autorizzati e delle attività in essi svolte.  

6. L'attuazione del presente decreto non comporta, in ogni caso, nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica e l'esercizio delle relative funzioni è operato nell'ambito delle vigenti disponibilità di 
bilancio. Il presente decreto sarà trasmesso all'Organo di controllo per la registrazione e sarà 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  

Roma, 20 novembre 2007  

Il Ministro: De Castro  

Registrato alla Corte dei conti il 12 dicembre 2007 Ufficio di controllo atti Ministeri delle attività 
produttive, registro n. 4, foglio n. 237 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 28 febbraio 2003 
Recepimento dell'accordo recante disposizioni in materia di benessere degli animali da compagnia e 

pet-therapy. (GU Serie Generale n.52 del 04-03-2003) 

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Visto il testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265; 

Visto l'art. 24 del regolamento di polizia veterinaria, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320; 

Vista la legge 14 agosto 1991, n. 281, recante: "Legge quadro in materia di animali di affezione e 
prevenzione del randagismo"; 

Considerato che l'Italia ha firmato la "Convenzione del Consiglio d'Europa per la protezione degli 
animali da compagnia", approvata a Strasburgo il 13 novembre 1987; 

Visti gli articoli 2, comma 2, lettera b), e 4, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

Visto l'accordo tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, relativo al 
benessere degli animali da compagnia e la pet-therapy, stipulato il 6 febbraio 2003; 

Visto l'art. 2, comma 3, lettera q), della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 

Sulla proposta del Ministro della salute; 

Decreta: 

                               Art. 1. 

1.  Il presente decreto recepisce l'accordo di cui all'allegato 1, stipulato il 6 febbraio 2003 tra il 
Ministro della salute, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, che disciplina il 
particolare rapporto di affezione tra l'uomo e l'animale, al fine di rendere più omogeneo l'intervento 
pubblico nel complesso scenario della protezione degli animali da compagnia. 

2. In particolare il testo dell'accordo prevede, da parte del Governo   e   delle   regioni,  ciascuno  
nell'ambito  delle  proprie competenze, l'adozione di disposizioni finalizzate ad: 

    a) assicurare il benessere degli animali; 

    b) evitarne utilizzi riprovevoli, sia diretti che indiretti; 

    c) consentirne   l'identificazione,  attraverso   l'utilizzo  di appositi microchips, su tutto il territorio 
nazionale; 

    d) utilizzare la pet-therapy per la cura di anziani e bambini. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Roma, 28 febbraio 2003 

                                                  Il Presidente: Berlusconi 

Il Ministro della salute: Sirchia 
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Testo vigente della  

LEGGE 14 gennaio 2013, n. 10 
Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani. (GU n. 27 del 1-2-2013) 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 

Promulga 
 

la seguente legge: 

 

Art. 1 Disposizioni in materia di Giornata nazionale degli alberi 

1. La Repubblica riconosce il 21 novembre quale «Giornata nazionale degli alberi» al fine di 
perseguire, attraverso la valorizzazione dell'ambiente e del patrimonio arboreo e boschivo, 
l'attuazione del protocollo di Kyoto, ratificato ai sensi della legge 1º giugno 2002, n. 120, e le politiche 
di riduzione delle emissioni, la prevenzione del dissesto idrogeologico e la protezione del suolo, il 
miglioramento della qualità dell'aria, la valorizzazione delle tradizioni legate all'albero nella cultura 
italiana e la vivibilità degli insediamenti urbani. 
2. Nella Giornata di cui al comma 1, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
realizza nelle scuole di ogni ordine e grado, nelle università e negli istituti di istruzione superiore, di 
concerto con il Ministero dell'istruzione, dell’università e della ricerca e con il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, iniziative per promuovere la conoscenza dell'ecosistema boschivo, il 
rispetto delle specie arboree ai fini dell'equilibrio tra comunità umana e ambiente naturale, 
l'educazione civica ed ambientale sulla legislazione vigente, nonché' per stimolare un 
comportamento quotidiano sostenibile al fine della conservazione delle biodiversità, avvalendosi 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Nell'ambito di tali iniziative, ogni anno la Giornata di cui al 
comma 1 è intitolata ad uno specifico tema di rilevante valore etico, culturale e sociale. In occasione 
della celebrazione della Giornata le istituzioni scolastiche curano, in collaborazione con i comuni e le 
regioni e con il Corpo forestale dello Stato, la messa a dimora in aree pubbliche, individuate d'intesa 
con ciascun comune, di piantine di specie autoctone, anche messe a disposizione dai vivai forestali 
regionali, preferibilmente di provenienza locale, con particolare riferimento alle varietà tradizionali 
dell'ambiente italiano, con modalità definite con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, d'intesa con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e con il 
Ministro dell'istruzione, dell’università e della ricerca, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'articolo 104 del regio decreto 30 
dicembre 1923, n. 3267, è abrogato. 

https://www.altalex.com/documents/leggi/2013/03/01/gazzetta-ufficiale-febbraio-2013
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Art. Modifiche alla legge 29 gennaio 1992, n. 113 

1. Al fine di assicurare l'effettivo rispetto dell'obbligo, per il comune di residenza, di porre a dimora 
un albero per ogni neonato, alla legge 29 gennaio 1992, n. 113, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 1, comma 1, dopo le parole: «i comuni» sono inserite le seguenti: «con popolazione 
superiore a 15.000 abitanti», le parole: «entro dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «entro sei 
mesi», dopo le parole: «neonato residente» sono inserite le seguenti: «e di ciascun minore adottato» 
e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il termine si applica tenendo conto del periodo migliore 
per la piantumazione. La messa a dimora può essere differita in caso di avversità stagionali o per gravi 
ragioni di ordine tecnico. Alle piantumazioni di cui alla presente legge non si applicano le disposizioni 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, salvo 
che il sito su cui si realizza l'intervento sia sottoposto a vincolo monumentale»; 

b) all'articolo 1, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Entro il termine di cui al comma 1, l'ufficio 
anagrafico comunale fornisce informazioni dettagliate circa la tipologia dell'albero e il luogo dove 
l'albero è stato piantato alla persona che ha richiesto la registrazione anagrafica. Il comune stabilisce 
una procedura di messa a dimora di alberi quale contributo al miglioramento urbano i cui oneri siano 
posti a carico di cittadini, imprese od associazioni per finalità celebrative o commemorative»; 

c) dopo l'articolo 3 è inserito il seguente: «Art. 3-bis. - 1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, ciascun comune provvede a censire e classificare gli alberi piantati, 
nell'ambito del rispettivo territorio, in aree urbane di proprietà pubblica. 2. Due mesi prima della 
scadenza naturale del mandato, il sindaco rende noto il bilancio arboreo del comune, indicando il 
rapporto fra il numero degli alberi piantati in aree urbane di proprietà pubblica rispettivamente al 
principio e al termine del mandato stesso, dando conto dello stato di consistenza e manutenzione 
delle aree verdi urbane di propria competenza. Nei casi di cui agli articoli 52 e 53 del testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e in ogni 
ulteriore ipotesi di cessazione anticipata del mandato del sindaco, l’autorità subentrata provvede alla 
pubblicazione delle informazioni di cui al presente comma». 

2. Le attività previste dalle disposizioni di cui al presente articolo sono svolte nell'ambito delle risorse 
allo scopo già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 

Art. Monitoraggio sull'attuazione della legge 29 gennaio 1992, n. 113 

1. Presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è istituito un Comitato per 
lo sviluppo del verde pubblico. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare sono definite la composizione e le modalità di funzionamento del Comitato. 

2. Il Comitato provvede a: a) effettuare azioni di monitoraggio sull'attuazione delle disposizioni della 
legge 29 gennaio 1992, n. 113, e di tutte le vigenti disposizioni di legge con finalità di incremento del 
verde pubblico e privato; b) promuovere l’attività degli enti locali interessati al fine di individuare i 
percorsi progettuali e le opere necessarie a garantire l'attuazione delle disposizioni di cui alla lettera 
a); c) proporre un piano nazionale che, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
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decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, fissi criteri e linee guida per la realizzazione di aree verdi 
permanenti intorno alle maggiori conurbazioni e di filari alberati lungo le strade, per consentire un 
adeguamento dell'edilizia e delle infrastrutture pubbliche e scolastiche che garantisca la 
riqualificazione degli edifici, in coerenza con quanto previsto dagli articoli 5 e 6 della presente legge, 
anche attraverso il rinverdimento delle pareti e dei lastrici solari, la creazione di giardini e orti e il 
miglioramento degli spazi; d) verificare le azioni poste in essere dagli enti locali a garanzia della 
sicurezza delle alberate stradali e dei singoli alberi posti a dimora in giardini e aree pubbliche e 
promuovere tali attività per migliorare la tutela dei cittadini; e) predisporre una relazione, da 
trasmettere alle Camere entro il 30 maggio di ogni anno, recante i risultati del monitoraggio e la 
prospettazione degli interventi necessari a garantire la piena attuazione della normativa di settore; f) 
monitorare l'attuazione delle azioni poste in essere dalle istituzioni scolastiche nella Giornata 
nazionale degli alberi di cui all'articolo 1, comma 1; g) promuovere gli interventi volti a favorire i 
giardini storici. 
 
3. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane e strumentali 
vigenti e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti del Comitato di cui al 
comma 1 non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque 
denominati. 

 

Art. 4 Misure per la salvaguardia e la gestione delle dotazioni territoriali di standard previste 
nell'ambito degli strumenti urbanistici attuativi dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 

1. Il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della presente legge, d'intesa con 
le regioni e i comuni, presenta, in allegato alla relazione di cui al medesimo articolo 3, comma 2, 
lettera e), un rapporto annuale sull'applicazione nei comuni italiani delle disposizioni di cui al decreto 
del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, relative agli strumenti urbanistici generali e 
attuativi, e in particolare ai nuovi piani regolatori generali e relativi piani particolareggiati o 
lottizzazioni convenzionate, ai nuovi regolamenti edilizi con annesso programma di fabbricazione e 
relative lottizzazioni convenzionate e alle revisioni degli strumenti urbanistici esistenti. 

2. I comuni che risultino inadempienti rispetto alle norme di cui al decreto ministeriale n. 1444 del 
1968 e, in particolare, sulle quantità minime di spazi pubblici riservati alle attività collettive, a verde 
pubblico o a parcheggi da osservare in rapporto agli insediamenti residenziali e produttivi, approvano 
le necessarie varianti urbanistiche per il verde e i servizi entro il 31 dicembre di ogni anno. 

3. Le maggiori entrate derivanti dai contributi per il rilascio dei permessi di costruire e dalle sanzioni 
previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono destinate alla realizzazione di 
opere pubbliche di urbanizzazione, di recupero urbanistico e di manutenzione del patrimonio 
comunale in misura non inferiore al 50 per cento del totale annuo. 

4. Le aree riservate al verde pubblico urbano e gli immobili di origine rurale, riservati alle attività 
collettive sociali e culturali di quartiere, con esclusione degli immobili ad uso scolastico e sportivo, 
ceduti al comune nell'ambito delle convenzioni e delle norme previste negli strumenti urbanistici 
attuativi, comunque denominati, possono essere concessi in gestione, per quanto concerne la 
manutenzione, con diritto di prelazione ai cittadini residenti nei comprensori oggetto delle suddette 
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convenzioni e su cui insistono i suddetti beni o aree, mediante procedura di evidenza pubblica, in 
forma ristretta, senza pubblicazione del bando di gara. 

5. Ai fini della partecipazione alle procedure di evidenza pubblica di cui al comma 4, i cittadini 
residenti costituiscono un consorzio del comprensorio che raggiunga almeno il 66 per cento della 
proprietà della lottizzazione. 

6. Le regioni e i comuni possono prevedere incentivi alla gestione diretta delle aree e degli immobili 
di cui al comma 4 da parte dei cittadini costituiti in consorzi anche mediante riduzione dei tributi 
propri. 

 

Art. 5 Modifica alla legge 27 dicembre 1997, n. 449 

1. All'articolo 43, comma 2, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo il primo periodo, sono inseriti 
i seguenti: «Si considerano iniziative di cui al comma 1, nel rispetto dei requisiti di cui al primo periodo 
del presente comma, anche quelle finalizzate a favorire l'assorbimento delle emissioni di anidride 
carbonica (CO 2) dall'atmosfera tramite l'incremento e la valorizzazione del patrimonio arboreo delle 
aree urbane, nonché' eventualmente anche quelle dei comuni finalizzate alla creazione e alla 
manutenzione di una rete di aree naturali ricadenti nel loro territorio, anche nel rispetto delle 
disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 
357. Nei casi di cui al secondo periodo, il comune può inserire il nome, la ditta, il logo o il marchio 
dello sponsor all'interno dei documenti recanti comunicazioni istituzionali. La tipologia e le 
caratteristiche di tali documenti sono definite, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell'interno, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. Fermi restando quanto previsto 
dalla normativa generale in materia di sponsorizzazioni nonché' i vincoli per la tutela dei parchi e 
giardini storici e le altre misure di tutela delle aree verdi urbane, lo sfruttamento di aree verdi 
pubbliche da parte dello sponsor ai fini pubblicitari o commerciali, anche se concesso in esclusiva, 
deve aver luogo con modalità tali da non compromettere, in ogni caso, la possibilità di ordinaria 
fruizione delle stesse da parte del pubblico». 

 

Art. 6 Promozione di iniziative locali per lo sviluppo degli spazi verdi urbani 

1. Ai fini di cui alla presente legge, le regioni, le province e i comuni, ciascuno nell'ambito delle proprie 
competenze e delle risorse disponibili, promuovono l'incremento degli spazi verdi urbani, di «cinture 
verdi» intorno alle conurbazioni per delimitare gli spazi urbani, adottando misure per la formazione 
del personale e l'elaborazione di capitolati finalizzati alla migliore utilizzazione e manutenzione delle 
aree, e adottano misure volte a favorire il risparmio e l'efficienza energetica, l'assorbimento delle 
polveri sottili e a ridurre l'effetto «isola di calore estiva», favorendo al contempo una regolare raccolta 
delle acque piovane, con particolare riferimento: a) alle nuove edificazioni, tramite la riduzione 
dell'impatto edilizio e il rinverdimento dell'area oggetto di nuova edificazione o di una significativa 
ristrutturazione edilizia; b) agli edifici esistenti, tramite l'incremento, la conservazione e la tutela del 
patrimonio arboreo esistente nelle aree scoperte di pertinenza di tali edifici; c) alle coperture a verde, 
di cui all'articolo 2, comma 5, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 
aprile 2009, n. 59, quali strutture dell'involucro edilizio atte a produrre risparmio energetico, al fine 
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di favorire, per quanto possibile, la trasformazione dei lastrici solari in giardini pensili; d) al 
rinverdimento delle pareti degli edifici, sia tramite il rinverdimento verticale che tramite tecniche di 
verde pensile verticale; e) alla previsione e alla realizzazione di grandi aree verdi pubbliche 
nell'ambito della pianificazione urbanistica, con particolare riferimento alle zone a maggior densità 
edilizia; f) alla previsione di capitolati per le opere a verde che prevedano l'obbligo delle necessarie 
infrastrutture di servizio di irrigazione e drenaggio e specifiche schede tecniche sulle essenze vegetali; 
g) alla creazione di percorsi formativi per il personale addetto alla manutenzione del verde, anche in 
collaborazione con le università, e alla sensibilizzazione della cittadinanza alla cultura del verde 
attraverso i canali di comunicazione e di informazione. 

2. Ai fini del risparmio del suolo e della salvaguardia delle aree comunali non urbanizzate, i comuni 
possono: a) prevedere particolari misure di vantaggio volte a favorire il riuso e la riorganizzazione 
degli insediamenti residenziali e produttivi esistenti, rispetto alla concessione di aree non urbanizzate 
ai fini dei suddetti insediamenti; b) prevedere opportuni strumenti e interventi per la conservazione 
e il ripristino del paesaggio rurale o forestale non urbanizzato di competenza dell'amministrazione 
comunale. 

3. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 2 sono definite d'intesa con la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni. 

4. I comuni e le province, in base a sistemi di contabilità ambientale, da definire previe intese con le 
regioni, danno annualmente conto, nei rispettivi siti internet, del contenimento o della riduzione delle 
aree urbanizzate e dell'acquisizione e sistemazione delle aree destinate a verde pubblico dalla 
strumentazione urbanistica vigente. 

 

Art. 7 Disposizioni per la tutela e la salvaguardia degli alberi monumentali, dei filari e delle alberate 
di particolare pregio paesaggistico, naturalistico, monumentale, storico e culturale 

1. Agli effetti della presente legge e di ogni altra normativa in vigore nel territorio della Repubblica, 
per «albero monumentale» si intendono: a) l'albero ad alto fusto isolato o facente parte di formazioni 
boschive naturali o artificiali ovunque ubicate ovvero l'albero secolare tipico, che possono essere 
considerati come rari esempi di maestosità e longevità, per età o dimensioni, o di particolare pregio 
naturalistico, per rarità botanica e peculiarità della specie, ovvero che recano un preciso riferimento 
ad eventi o memorie rilevanti dal punto di vista storico, culturale, documentario o delle tradizioni 
locali; b) i filari e le alberate di particolare pregio paesaggistico, monumentale, storico e culturale, ivi 
compresi quelli inseriti nei centri urbani; c) gli alberi ad alto fusto inseriti in particolari complessi 
architettonici di importanza storica e culturale, quali ad esempio ville, monasteri, chiese, orti botanici 
e residenze storiche private. 
 
2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali ed 
il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, sono stabiliti i 
principi e i criteri direttivi per il censimento degli alberi monumentali ad opera dei comuni e per la 
redazione ed il periodico aggiornamento da parte delle regioni e dei comuni degli elenchi di cui al 
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comma 3, ed è istituito l'elenco degli alberi monumentali d'Italia alla cui gestione provvede il Corpo 
forestale dello Stato. Dell'avvenuto inserimento di un albero nell'elenco è data pubblicità mediante 
l'albo pretorio, con la specificazione della località nella quale esso sorge, affinché' chiunque vi abbia 
interesse possa ricorrere avverso l'inserimento. L'elenco degli alberi monumentali d'Italia è 
aggiornato periodicamente ed è messo a disposizione, tramite sito internet, delle amministrazioni 
pubbliche e della collettività. 

3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni recepiscono la 
definizione di albero monumentale di cui al comma 1, effettuano la raccolta dei dati risultanti dal 
censimento operato dai comuni e, sulla base degli elenchi comunali, redigono gli elenchi regionali e 
li trasmettono al Corpo forestale dello Stato. L'inottemperanza o la persistente inerzia delle regioni 
comporta, previa diffida ad adempiere entro un determinato termine, l'attivazione dei poteri 
sostitutivi da parte del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

4. Salvo che il fatto costituisca reato, per l'abbattimento o il danneggiamento di alberi monumentali 
si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 100.000. 
Sono fatti salvi gli abbattimenti, le modifiche della chioma e dell'apparato radicale effettuati per casi 
motivati e improcrastinabili, dietro specifica autorizzazione comunale, previo parere obbligatorio e 
vincolante del Corpo forestale dello Stato. 

5. Per l'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2013 e 
di 1 milione di euro per l'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione 
della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 
5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307. 

 

Art. 8 Clausola di salvaguardia 

1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province 
autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative 
norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge dello Stato. 
 
 

Data a Roma, addi' 14 gennaio 2013. 

 

NAPOLITANO 

 

Monti, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 

Clini, Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
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Visto, il Guardasigilli: Severino. 

 

 

Art. 7 bis D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Sanzioni amministrative 
1. Salvo diversa disposizione di legge, per le violazioni delle disposizioni dei regolamenti comunali e 

provinciali si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 25 euro a 500 euro. 

1-bis. La sanzione amministrativa di cui al comma 1 si applica anche alle violazioni alle ordinanze 

adottate dal sindaco e dal presidente della provincia sulla base di disposizioni di legge, ovvero di 

specifiche norme regolamentari. 

2. L'organo competente a irrogare la sanzione amministrativa è individuato ai sensi dell'articolo 17 

della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 

Art. 637 Codice Penale. Ingresso abusivo nel fondo altrui1 
Chiunque senza necessità [c.c. 842, 843, 924, 925] entra nel fondo altrui recinto da fosso, da siepe 

viva o da un altro stabile riparo è punito, a querela della persona offesa [c.p. 120; c.p.p. 336], con la 

multa fino a euro 103 [c.p. 649]2 3. 

 

Art. 842 Codice Civile. Caccia e pesca 
Il proprietario di un fondo non può impedire che vi si entri per l'esercizio della caccia, a meno che il 

fondo sia chiuso [841], nei modi stabiliti dalla legge sulla caccia4 o vi siano colture in atto suscettibili 

di danno. 

 
1 Le pene stabilite per i delitti previsti in questo articolo sono aumentate da un terzo alla metà se il fatto è commesso da 
persona sottoposta con provvedimento definitivo ad una misura di prevenzione durante il periodo previsto di 
applicazione e sino a tre anni dal momento in cui ne è cessata l'esecuzione (art. 7, L. 31 maggio 1965, n. 575, recante 
disposizioni contro la mafia, come modificato dall'art. 7, L. 11 agosto 2003, n. 228). 
2 La multa risulta così aumentata, da ultimo, ai sensi dell'art. 113, L. 24 novembre 1981, n. 689, che modifica il sistema 
penale. La competenza per il delitto previsto dal presente articolo è devoluta al giudice di pace, ai sensi dell'art. 15, L. 24 
novembre 1999, n. 468 e dell'art. 4, D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274 (Gazz. Uff. 6 ottobre 2000, n. 234, S.O.). Vedi, anche, 
gli articoli 64 e 65 dello stesso decreto. 
3 Per l'aumento della pena per i delitti non colposi di cui al presente titolo commessi in danno di persona portatrice di 
minorazione fisica, psichica o sensoriale, vedi l’art. 36, comma 1, L. 5 febbraio 1992, n. 104, come sostituito dal comma 1 
dell’art. 3, L. 15 luglio 2009, n. 94. 
4 La caccia è stata regolata dalla l. 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio). Essa ha previsto che gli animali della fauna selvatica sono compresi nel patrimonio indisponibile dello Stato e 
sono protetti per tutelare l'interesse della comunità nazionale ed internazionale. L'esercizio dell'attività venatoria è 
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Egli può sempre opporsi a chi non è munito della licenza rilasciata dall'autorità. 

Per l'esercizio della pesca occorre il consenso del proprietario del fondo. 

 

Art. 843 Codice Civile. Accesso al fondo 
Il proprietario deve permettere l'accesso e il passaggio nel suo fondo, sempre che ne venga 

riconosciuta la necessità5, al fine di costruire o riparare un muro o altra opera propria del vicino 

oppure comune6. 

Se l'accesso cagiona danno, è dovuta un'adeguata indennità. 

Il proprietario deve parimenti permettere l'accesso a chi vuole riprendere la cosa sua che vi si trovi 

accidentalmente o l'animale che vi si sia riparato sfuggendo alla custodia. Il proprietario può impedire 

l'accesso consegnando la cosa o l'animale [896]. 

Art. 924 Codice Civile. Sciami d’api 
Il proprietario di sciami di api ha diritto di inseguirli sul fondo altrui7, ma deve indennità per il danno 

cagionato al fondo; se non li ha inseguiti entro due giorni o ha cessato durante due giorni di inseguirli, 

può prenderli e ritenerli il proprietario del fondo. 

 

Art. 2 DGR Campania n. 771/2012 
1. Ferme restanti le definizioni di cui all’art. 74 e all’Allegato 1, punto 1 della parte III del D.Lvo n. 

152/2006 e ss.mm.ii, si definisce, ai sensi dell’art. 2 del DM del 7 aprile 2006:  

a) “consistenza dell’allevamento”: il numero di capi mediamente presente nell’allevamento in un 

anno;  

b) “stallatico”: ai sensi del Regolamento CE 1069/2009 e sue modificazioni, gli escrementi e/o l’urina 

di animali di allevamento diversi dai pesci di allevamento, con o senza lettiera;  

c) “effluenti di allevamento palabili/non palabili”: miscele di stallatico e/o residui alimentari e/o 

perdite di abbeverata e/o acque di veicolazione delle deiezioni e/o materiali lignocellulosici utilizzati 

come lettiera in grado/non in grado, se disposti in cumulo su platea, di mantenere la forma 

geometrica ad essi conferita;  

 
consentito entro certi limiti e purché non contrasti con l'esigenza di conservazione della fauna selvatica e non arrechi 
danno effettivo alle produzioni agricole. 
5 L'ingresso al fondo può essere disposto dal giudice, se il proprietario non lo consente. 
6 L'accesso è limitato, per tempi e modi, allo stretto indispensabile per l'attuazione dei lavori. 
7 L'art. 924 applica quanto disciplinato dall'art. 842, il quale prevede che il proprietario può accedere al fondo altrui al 
fine di recuperare la fauna che ivi si è rifugiata. 
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d) “liquami”: effluenti di allevamento non palabili. Sono assimilati ai liquami, se provenienti 

dall’attività di allevamento: 1) i liquidi di sgrondo di materiali palabili in fase di stoccaggio; 2) i liquidi 

di sgrondo di accumuli di letame; 3) le deiezioni di avicoli e cunicoli non mescolate a lettiera; 4) le 

frazioni non palabili, da destinare all’utilizzazione agronomica, derivanti da trattamenti di effluenti 

zootecnici; 5) i liquidi di sgrondo dei foraggi insilati. Le acque di lavaggio di strutture, attrezzature ed 

impianti zootecnici, se mescolate ai liquami di cui alla presente lettera, e qualora destinate ad utilizzo 

agronomico, sono da considerarsi come liquami. Qualora non siano mescolate ai liquami, tali acque 

sono assoggettate alle disposizioni di cui alla Sezione C del presente disciplinare.  

e) “letami”: effluenti di allevamento palabili, provenienti da allevamenti che impiegano la lettiera; 

sono assimilati ai letami, se provenienti dall’attività di allevamento:  

1. le lettiere esauste degli allevamenti avicunicoli;  

2. le deiezioni di avicunicoli, anche non mescolate a lettiera, rese palabili da processi di 

disidratazione naturali o artificiali che hanno luogo sia all’interno, sia all’esterno dei ricoveri;  

3. le frazioni palabili, da destinare all’utilizzazione agronomica, risultanti da trattamenti di 

effluenti zootecnici;  

4. i letami, i liquami e/o i materiali ad esso assimilati, sottoposti a trattamento di 

disidratazione o compostaggio. Ai fini della presente disciplina sono idonei all’utilizzazione 

agronomica i letami che hanno subito un periodo di stoccaggio e maturazione di almeno 90 

giorni.  

f) “stoccaggio”: deposito di effluenti di cui ai successivi articoli 7 e 9 e delle acque reflue provenienti 

dalle aziende di cui all’art. 101, comma 7, lettere a), b) e c) del D.Lvo n. 152/2006 e ss.mm.ii e da 

piccole aziende agroalimentari, così come definito dagli articoli 10 e 15 della presente disciplina;  

g) “accumuli di letami”: depositi temporanei di letami idonei all’impiego, così come definiti alla 

precedente lettera e), e di lettiere esauste degli allevamenti avicunicoli, di cui al punto 1 della lettera 

e), fatta esclusione per gli altri materiali assimilati, effettuati in prossimità e/o sui terreni destinati 

all’utilizzazione agronomica secondo quanto disposto dall’articolo 8 della presente disciplina;  

h) “trattamento”: qualsiasi operazione, compreso lo stoccaggio, la separazione solido liquido, la 

digestione anaerobica, atta a modificare le caratteristiche degli 5 effluenti di allevamento, da soli o 

con l’eventuale aggiunta di colture energetiche e/o produzioni residuali delle produzioni vegetali 

provenienti dalla diretta attività agricola, al fine di migliorare la loro utilizzazione agronomica e 

contribuire a ridurre i rischi igienico sanitari;  

i) “destinatario”: il soggetto che riceve gli effluenti sui terreni che detiene a titolo d’uso per 

l’utilizzazione agronomica;  

j) “fertirrigazione”: l’applicazione al suolo effettuata mediante l’abbinamento dell’adacquamento con 

la fertilizzazione, anche attraverso l’addizione controllata alle acque irrigue di quote di liquame;  
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k) “allevamenti di piccole dimensioni”: allevamenti con produzione di azoto al campo per anno 

inferiore a 3.000 kg;  

l) “area aziendale omogenea”: porzione della superficie aziendale uniforme per caratteristiche quali 

ad esempio quella dei suoli, avvicendamenti colturali, tecniche colturali, rese colturali, dati 

meteorologici e livello di vulnerabilità individuato dalla cartografia regionale delle zone vulnerabili ai 

nitrati;  

m) “Codice di Buona Pratica Agricola” (CBPA) il codice di cui al decreto 19 aprile 1999 del Ministero 

delle Politiche Agricole pubblicato nel S.O alla G.U n. 102 del 4 maggio 1999;  

n) “piccoli allevamenti di tipo familiare”: insediamenti aventi come scopo prevalente il consumo 

familiare, con consistenza zootecnica complessiva inferiore a 100 capi per le varie specie di piccoli 

animali da cortile (avicoli, cunicoli) e inferiore a 6 UBA (unità di bestiame adulto) complessive per le 

altre specie (bovini, bufalini, equini, suini, ovicaprini);  

o) “nuovi allevamenti”, “ampliamenti di allevamenti esistenti”, “nuovi contenitori per lo stoccaggio”: 

insediamenti o strutture realizzate successivamente all’approvazione della DRG n. 120 del 9.02.2007 

con cui la Regione Campania ha recepito il DM del 7 aprile 2006;  

p) zone vulnerabili: zone di territorio che scaricano direttamente o indirettamente composti azotati 

di origine agricola o zootecnica in acque già inquinate o che potrebbero esserlo in conseguenza di tali 

tipi di scarico.  

q) acque di prima pioggia: i primi 5 mm di acqua meteorica di dilavamento; per il calcolo delle relative 

portate si assume che tale valore si verifichi in un periodo di tempo di 15 minuti;  

r) viabilità aziendale: strade poderali, interpoderali, interaziendali, non rientranti nella definizione di 

strade di cui all’art. 2 del Nuovo Codice della Strada (D.Lgs 30 aprile 1992 n. 285). 

 

art. 2 D. Lgs.227/2001. Definizione di bosco e di arboricoltura da legno 
1. Agli effetti del presente decreto legislativo e di ogni altra normativa in vigore nel territorio della 

Repubblica i termini bosco, foresta e selva sono equiparati. 

2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo le regioni 

stabiliscono per il territorio di loro competenza la definizione di bosco e: 

a) i valori minimi di larghezza, estensione e copertura necessari affinché' un'area sia considerata 

bosco; 

b) le dimensioni delle radure e dei vuoti che interrompono la continuità del bosco; 

c) le fattispecie che per la loro particolare natura non sono da considerarsi bosco. 

3. Sono assimilati a bosco: 
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a) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del territorio, 

qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, protezione del 

paesaggio e dell'ambiente in generale; 

b) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di utilizzazioni 

forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali, incendi; 

c) le radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2000 metri quadrati che interrompono 

la continuità del bosco. 

4. La definizione di cui ai commi 2 e 6 si applica ai fini dell'individuazione dei territori coperti da boschi 

di cui all'articolo 146, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 

5. Per arboricoltura da legno si intende la coltivazione di alberi, in terreni non boscati, finalizzata 

esclusivamente alla produzione di legno e biomassa. La coltivazione è reversibile al termine del ciclo 

colturale. 

6. Nelle more dell'emanazione delle norme regionali di cui al comma 2 e ove non diversamente già 

definito dalle regioni stesse si considerano bosco i terreni coperti da vegetazione forestale arborea 

associata o meno a quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, i 

castagneti, le sugherete e la macchia mediterranea, ed esclusi i giardini pubblici e privati, le alberature 

stradali, i castagneti da frutto in attualità di coltura e gli impianti di frutticoltura e d'arboricoltura da 

legno di cui al comma 5. Le suddette formazioni vegetali e i terreni su cui essi sorgono devono avere 

estensione non inferiore a 2.000 metri quadrati e larghezza media non inferiore a 20 metri e 

copertura non inferiore al 20 per cento, con misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti. E' 

fatta salva la definizione bosco a sughera di cui alla legge 18 luglio 1956, n. 759. Sono altresì assimilati 

a bosco i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del 

territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, 

protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale, nonché' le radure e tutte le altre superfici 

d'estensione inferiore a 2000 metri quadri che interrompono la continuità del bosco. 

 

Art. 3 D. Lgs n. 34/2018 
1. I termini bosco, foresta e selva sono equiparati. 

2. Si definiscono: 

a) patrimonio forestale nazionale: l'insieme dei boschi, di cui ai commi 3 e 4, e delle aree assimilate a 

bosco, di cui all'articolo 4, radicati sul territorio dello Stato, di proprietà pubblica e privata; 

b) gestione forestale sostenibile o gestione attiva: insieme delle azioni selvicolturali volte a valorizzare 

la molteplicità delle funzioni del bosco, a garantire la produzione sostenibile di beni e servizi 

ecosistemici, nonché' una gestione e uso delle foreste e dei terreni forestali nelle forme e ad un tasso 

di utilizzo che consenta di mantenere la loro biodiversità, produttività, rinnovazione, vitalità e 
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potenzialità di adempiere, ora e in futuro, a rilevanti funzioni ecologiche, economiche e sociali a livello 

locale, nazionale e globale, senza comportare danni ad altri ecosistemi; 

c) pratiche selvicolturali: i tagli, le cure e gli interventi volti all'impianto, alla coltivazione, alla 

prevenzione di incendi, al trattamento e all'utilizzazione dei boschi e alla produzione di quanto 

previsto alla lettera d); 

d) prodotti forestali spontanei non legnosi: tutti i prodotti di origine biologica ad uso alimentare e ad 

uso non alimentare, derivati dalla foresta o da altri terreni boscati e da singoli alberi, escluso il legno 

in ogni sua forma; 

e) sistemazioni idraulico-forestali: gli interventi e le opere di carattere intensivo ed estensivo attuati, 

anche congiuntamente, sul territorio, al fine di stabilizzare, consolidare e difendere i terreni dal 

dissesto idrogeologico e di migliorare l'efficienza funzionale dei bacini idrografici e dei sistemi 

forestali; 

f) viabilità forestale e silvo-pastorale: la rete di strade, piste, vie di esbosco, piazzole e opere forestali 

aventi carattere permanente o transitorio, comunque vietate al transito ordinario, con fondo 

prevalentemente non asfaltato e a carreggiata unica, che interessano o attraversano le aree boscate 

e pascolive, funzionali a garantire il governo del territorio, la tutela, la gestione e la valorizzazione 

ambientale, economica e paesaggistica del patrimonio forestale, nonché' le attività di prevenzione 

ed estinzione degli incendi boschivi; 

g) terreni abbandonati: fatto salvo quanto previsto dalle normative regionali vigenti, i terreni forestali 

nei quali i boschi cedui hanno superato, senza interventi selvicolturali, almeno della metà il turno 

minimo fissato dalle norme forestali regionali, ed i boschi d'alto fusto in cui non siano stati attuati 

interventi di sfollo o diradamento negli ultimi venti anni, nonché' i terreni agricoli sui quali non sia 

stata esercitata attività agricola da almeno tre anni, in base ai principi e alle definizioni di cui al 

regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 e 

relative disposizioni nazionali di attuazione, ad esclusione dei terreni sottoposti ai vincoli di 

destinazione d'uso; 

h) terreni silenti: i terreni agricoli e forestali di cui alla lettera g) per i quali i proprietari non siano 

individuabili o reperibili a seguito di apposita istruttoria; 

i) prato o pascolo permanente: le superfici non comprese nell'avvicendamento delle colture 

dell'azienda da almeno cinque anni, in attualità di coltura per la coltivazione di erba e altre piante 

erbacee da foraggio, spontanee o coltivate, destinate ad essere sfalciate, affienate o insilate una o 

più volte nell'anno, o sulle quali è svolta attività agricola di mantenimento, o usate per il pascolo del 

bestiame, che possono comprendere altre specie, segnatamente arbustive o arboree, utilizzabili per 

il pascolo o che producano mangime animale, purché' l'erba e le altre piante erbacee da foraggio 

restino predominanti; 
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l) prato o pascolo arborato: le superfici in attualità di coltura con copertura arborea forestale inferiore 

al 20 per cento, impiegate principalmente per il pascolo del bestiame; 

m) bosco da pascolo: le superfici a bosco destinate tradizionalmente anche a pascolo con superficie 

erbacea non predominante; 

n) arboricoltura da legno: la coltivazione di impianti arborei in terreni non boscati o soggetti ad 

ordinaria lavorazione agricola, finalizzata prevalentemente alla produzione di legno a uso industriale 

o energetico e che è liberamente reversibile al termine del ciclo colturale; 

o) programmazione forestale: l'insieme delle strategie e degli interventi volti, nel lungo periodo, ad 

assicurare la tutela, la valorizzazione, la gestione attiva del patrimonio forestale o la creazione di 

nuove foreste; 

p) attività di gestione forestale: le attività descritte nell'articolo 7, comma 1; 

q) impresa forestale: impresa iscritta nel registro di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 

580, che esercita prevalentemente attività di gestione forestale, fornendo anche servizi in ambito 

forestale e ambientale e che risulti iscritta negli elenchi o negli albi delle imprese forestali regionali 

di cui all'articolo 10, comma 2; 

r) bosco di protezione diretta: superficie boscata che per la propria speciale ubicazione svolge una 

funzione di protezione diretta di persone, beni e infrastrutture da pericoli naturali quali valanghe, 

caduta massi, scivolamenti superficiali, lave torrentizie e altro, impedendo l'evento o mitigandone 

l'effetto; 

s) materiale di moltiplicazione: il materiale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto 

legislativo 10 novembre 2003, n. 386.  

3. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, sono definite bosco le superfici coperte da 

vegetazione forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, di origine naturale o artificiale in 

qualsiasi stadio di sviluppo ed evoluzione, con estensione non inferiore ai 2.000 metri quadri, 

larghezza media non inferiore a 20 metri e con copertura arborea forestale maggiore del 20 per 

cento. 

4. Le regioni, per quanto di loro competenza e in relazione alle proprie esigenze e caratteristiche 

territoriali, ecologiche e socio-economiche, possono adottare una definizione integrativa di bosco 

rispetto a quella dettata al comma 3, nonché' definizioni integrative di aree assimilate a bosco e di 

aree escluse dalla definizione di bosco di cui, rispettivamente, agli articoli 4 e 5, purché' non venga 

diminuito il livello di tutela e conservazione così assicurato alle foreste come presidio fondamentale 

della qualità della vita. 
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Art. 2135 Codice Civile. Imprenditore Agricolo 
E' imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 

allevamento di animali e attività connesse. 

 

Art. 137 Codice Procedura Civile. Notificazioni 
Le notificazioni, quando non è disposto altrimenti, sono eseguite dall'ufficiale giudiziario, su istanza 

di parte o su richiesta del pubblico ministero o del cancelliere[disp. att. 47 e ss.]. 

L'ufficiale giudiziario esegue la notificazione mediante consegna al destinatario di copia conforme 

all'originale dell'atto da notificarsi. 

Se l’atto da notificare o comunicare è costituito da un documento informatico e il destinatario non 

possiede indirizzo di posta elettronica certificata, l’ufficiale giudiziario esegue la notificazione 

mediante consegna di una copia dell’atto su supporto cartaceo, da lui dichiarata conforme 

all’originale, e conserva il documento informatico per i due anni successivi. Se richiesto, l’ufficiale 

giudiziario invia l’atto notificato anche attraverso strumenti telematici all’indirizzo di posta 

elettronica dichiarato dal destinatario della notifica o dal suo procuratore, ovvero consegna ai 

medesimi, previa esazione dei relativi diritti, copia dell’atto notificato, su supporto informatico non 

riscrivibile. 

Se la notificazione non può essere eseguita in mani proprie del destinatario, tranne che nel caso 

previsto dal secondo comma dell’articolo 143, l’ufficiale giudiziario consegna o deposita la copia 

dell’atto da notificare in busta che provvede a sigillare e su cui trascrive il numero cronologico della 

notificazione, dandone atto nella relazione in calce all’originale e alla copia dell’atto stesso. Sulla 

busta non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto. 

Le disposizioni di cui al quarto comma si applicano anche alle comunicazioni effettuate con biglietto 

di cancelleria ai sensi degli articoli 133 e 136. 

 

Articolo 151 Codice di procedura civile. Forme di notificazione ordinate dal 

giudice 
Il giudice può prescrivere, anche d'ufficio, con decreto steso in calce all'atto, che la notificazione sia 

eseguita in modo diverso da quello stabilito dalla legge, e anche per mezzo di telegramma 

collazionato con avviso di ricevimento quando lo consigliano circostanze particolari o esigenze di 

maggiore celerità, di riservatezza o di tutela della dignità. 
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Art. 45 L. n. 203/1982. Efficacia degli accordi 
È fatto comunque divieto di stipulare contratti di mezzadria, colonia parziaria, di compartecipazione 

agraria, esclusi quelli stagionali e quelli di soccida. È fatto altresì divieto di corrispondere somme per 

buona entrata. 

 

In ogni caso le organizzazioni professionali agricole possono stipulare accordi collettivi in materia di 

contratti agrari. 

 

Art. 2 D. Lgs. n. 285/1992. Definizione e classificazione delle strade 
1. Ai fini dell'applicazione delle norme del presente codice si definisce strada l'area ad uso pubblico 

destinata alla circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali. 

2. Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, nei 

seguenti tipi: 

A - Autostrade; 

B - Strade extraurbane principali; 

C - Strade extraurbane secondarie; 

D - Strade urbane di scorrimento; 

E - Strade urbane di quartiere; 

F - Strade locali. 

3. Le strade di cui al comma 2 devono avere le seguenti caratteristiche minime: 

A - AUTOSTRADA: strada extraurbana o urbana a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico 

invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia, eventuale banchina pavimentata a sinistra e 

corsia di emergenza o banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso e di accessi privati, 

dotata di recinzione e di sistemi di assistenza all'utente lungo l'intero tracciato, riservata alla 

circolazione di talune categorie di veicoli a motore e contraddistinta da siti segnali di inizio e fine. 

Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio ed aree di parcheggio, entrambe con accessi 

dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

B - STRADA EXTRAURBANA PRINCIPALE: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico 

invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia e banchina pavimentata a destra, priva di 

intersezioni a raso, con accessi alle proprietà laterali coordinati, contraddistinta dagli appositi segnali 

di inizio e fine, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli a motore; per eventuali altre 

categorie di utenti devono essere previsti opportuni spazi. Deve essere attrezzata con apposite aree 
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di servizio, che comprendano spazi per la sosta, con accessi dotati di corsie di decelerazione e di 

accelerazione. 

C - STRADA EXTRAURBANA SECONDARIA: strada ad unica carreggiata con almeno una corsia per 

senso di marcia e banchine. 

D - STRADA URBANA DI SCORRIMENTO: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico, 

ciascuna con almeno due corsie di marcia, ed una eventuale corsia riservata ai mezzi pubblici, 

banchina pavimentata a destra e marciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso semaforizzate; per 

la sosta sono previste apposite aree o fasce laterali esterne alla carreggiata, entrambe con immissioni 

ed uscite concentrate. 

E - STRADA URBANA DI QUARTIERE: strada ad unica carreggiata con almeno due corsie, banchine 

pavimentate e marciapiedi; per la sosta sono previste aree attrezzate con apposita corsia di manovra, 

esterna alla carreggiata. 

F - STRADA LOCALE: strada urbana od extraurbana opportunamente sistemata ai fini di cui al comma 

1 non facente parte degli altri tipi di strade. 

4. E’ denominata strada di servizio la strada affiancata ad una strada principale (autostrada, strada 

extraurbana principale, strada urbana di scorrimento) avente la funzione di consentire la sosta ed il 

raggruppamento degli accessi dalle proprietà laterali alla strada principale e viceversa, nonché il 

movimento e le manovre dei veicoli non ammessi sulla strada principale stessa. 

5. Per le esigenze di carattere amministrativo e con riferimento all'uso e alle tipologie dei 

collegamenti svolti, le strade, come classificate ai sensi del comma 2, si distinguono in strade statali, 

regionali, provinciali, comunali, secondo le indicazioni che seguono. Enti proprietari delle dette strade 

sono rispettivamente lo Stato, la regione, la provincia, il comune. Per le strade destinate 

esclusivamente al traffico militare e denominate strade militari, ente proprietario è considerato il 

comando della regione militare territoriale. 

6. Le strade extraurbane di cui al comma 2, lettere B e C, si distinguono in: 

A - Statali, quando: 

a) costituiscono le grandi direttrici del traffico nazionale; 

b) congiungono la rete viabile principale dello Stato con quelle degli Stati limitrofi; 

c) congiungono tra loro i capoluoghi di regione ovvero i capoluoghi di provincia situati in regioni 

diverse, ovvero costituiscono diretti ed importanti collegamenti tra strade statali; 

d) allacciano alla rete delle strade statali i porti marittimi, gli aeroporti, i centri di particolare 

importanza industriale, turistica e climatica; 

e) servono traffici interregionali o presentano particolare interesse per l'economia di vaste zone del 

territorio nazionale. 
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B. Regionali, quando allacciano i capoluoghi di provincia della stessa regione tra loro o con il 

capoluogo di regione ovvero allacciano i capoluoghi di provincia o i comuni con la rete statale se ciò 

sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico e 

climatico. 

C. Provinciali, quando allacciano al capoluogo di provincia capoluoghi dei singoli comuni della 

rispettiva provincia o più capoluoghi di comuni tra loro ovvero quando allacciano alla rete statale o 

regionale i capoluoghi di comune, se ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere 

industriale, commercia le, agricolo, turistico e climatico. 

D. Comunali, quando congiungono il capoluogo del comune con le sue frazioni o le frazioni fra loro, 

ovvero congiungono il capoluogo con la stazione ferroviaria, tranviaria o automobilistica, con un 

aeroporto o porto marittimo, lacuale o fluviale, interporti o nodi di scambio intermodale o con le 

località che sono sede di essenziali servizi interessanti la collettività comunale. Ai fini del presente 

codice le strade vicinali sono assimilate alle strade comunali. 

7. Le strade urbane di cui al comma 2, lettere D, E e F, sono sempre comunali quando siano situate 

nell'interno dei centri abitati, eccettuati i tratti interni di strade statali, regionali o provinciali che 

attraversano centri abitati con popolazione non superiore a diecimila abitanti. 

8. Il Ministero dei lavori pubblici, nel termine indicato dall'articolo 13, comma 5, procede alla 

classificazione delle strade statali ai sensi del comma 5, seguendo i criteri di cui ai commi 5, 6 e 7, 

sentiti il Consiglio superiore dei lavori pubblici, il consiglio di amministrazione dell'Azienda nazionale 

autonoma per le strade sta tali, le regioni interessate, nei casi e con le modalità indicate dal 

regolamento. Le regioni, nel termine e con gli stessi criteri indicati, procedono, sentiti gli enti locali, 

alle classificazioni delle rimanenti strade ai sensi del comma 5. Le strade così classificate sono iscritte 

nell'archivio nazionale delle strade previsto dall'articolo 226. 

9. Quando le strade non corrispondono più all'uso e alle tipologie di collega mento previste sono 

declassificate dal Ministero dei lavori pubblici e dalle regioni, secondo le rispettive competenze, 

acquisiti i pareri indicati nel comma 8. I casi e la procedura per tale declassificazione sono indicati dal 

regolamento. 

10. Le disposizioni di cui alla presente disciplina non modificano gli effetti del decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377, emanato in attuazione della legge 8 luglio 1986, n. 

349, in ordine all'individuazione delle opere sottoposte alla procedura di valutazione d'impatto 

ambientale. 

 

Art. 3 D. Lgs. n. 285/1992. Definizioni stradali e di traffico 
1. Ai fini delle presenti norme le denominazioni stradali e di traffico hanno i seguenti significati: 
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1) AREA DI INTERSEZIONE: parte della intersezione a raso, nella quale si intersecano due o più correnti 

di traffico. 

2) AREA PEDONALE: zona interdetta alla circolazione dei veicoli, salvo quelli in servizio di emergenza 

e salvo deroghe per i velocipedi e per i veicoli al servizio di persone con limitate o impedite capacità 

motorie, nonché per quelli ad emissioni zero aventi ingombro e velocità tali da poter essere assimilati 

ai velocipedi. 

3) ATTRAVERSAMENTO PEDONALE: parte della carreggiata, opportunamente segnalata ed 

organizzata, sulla quale i pedoni in transito dall'uno all'altro lato della strada godono della precedenza 

rispetto ai veicoli. 

4) BANCHINA: parte della strada compresa tra il margine della carreggiata ed il più vicino tra i seguenti 

elementi longitudinali: marciapiede, spartitraffico, arginello, ciglio interno della cunetta, ciglio 

superiore della scarpata nei rilevati. 

5) BRACCIO DI INTERSEZIONE: cfr. RAMO DI INTERSEZIONE. 

6) CANALIZZAZIONE: insieme di apprestamenti destinato a selezionare le correnti di traffico per 

guidarle in determinate direzioni. 

7) CARREGGIATA: parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli; essa è composta da una o 

più corsie di marcia ed, in genere, è pavimentata e delimitata da strisce di margine. 

8) CENTRO ABITATO: insieme di edifici, delimitato lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di inizio 

e fine. Per insieme di edifici si intende un raggruppamento continuo, ancorché intervallato da strade, 

piazze, giardini o simili, costituito da non meno di venticinque fabbricati e da aree di uso pubblico con 

accessi veicolari o pedonali sulla strada. 

9) CIRCOLAZIONE: è il movimento, la fermata e la sosta dei pedoni, dei veicoli e degli animali sulla 

strada. 

10) CONFINE STRADALE: limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle 

fasce di esproprio del progetto approvato. in mancanza, il confine è costituito dal ciglio esterno del 

fosso di guardia o della cunetta, ove esistenti, o dal piede della scarpata se la strada è in rilevato o 

dal ciglio superiore della scarpata se la strada è in trincea. 

11) CORRENTE DI TRAFFICO: insieme di veicoli (corrente veicolare), o pedoni (corrente pedonale), 

che si muovono su una strada nello stesso senso di marcia su una o più file parallele, seguendo una 

determinata traiettoria. 

12) CORSIA: parte longitudinale della strada di larghezza idonea a permette re il transito di una sola 

fila di veicoli. 

13) CORSIA DI ACCELERAZIONE: corsia specializzata per consentire ed agevolare l'ingresso ai veicoli 

sulla carreggiata. 
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14) CORSIA DI DECELERAZIONE: corsia specializzata per consentire l'uscita dei veicoli da una 

carreggiata in modo da non provocare rallentamenti ai veicoli non interessati a tale manovra. 

15) CORSIA DI EMERGENZA: corsia, adiacente alla carreggiata, destinata alle soste di emergenza, al 

transito dei veicoli di soccorso ed, eccezionalmente, al movimento dei pedoni, nei casi in cui sia 

ammessa la circolazione degli stessi. 

16) CORSIA DI MARCIA: corsia facente parte della carreggiata, normalmente delimitata da segnaletica 

orizzontale. 

17) CORSIA RISERVATA: corsia di marcia destinata alla circolazione esclusiva di una o solo di alcune 

categorie di veicoli. 

18) CORSIA SPECIALIZZATA: corsia destinata ai veicoli che si accingono ad effettuare determinate 

manovre, quali svolta, attraversamento, sorpasso, decelerazione, accelerazione, manovra per la sosta 

o che presentano basse velocità o altro. 

19) CUNETTA: manufatto destinato allo smaltimento delle acque meteoriche o di drenaggio, 

realizzato longitudinalmente od anche trasversalmente all'andamento della strada. 

20) CURVA: raccordo longitudinale fra due tratti di strada rettilinei, aventi assi intersecantisi, tali da 

determinare condizioni di limitata visibilità. 

21) FASCIA DI PERTINENZA: striscia di terreno compresa tra la carreggia ed il confine stradale. E’ parte 

della proprietà stradale e può essere utilizzata solo per la realizzazione di altre parti della strada. 

22) FASCIA DI RISPETTO: striscia di terreno, esterna al confine stradale, sulla quale esistono vincoli 

alla realizzazione, da parte dei proprietari del terreno, di costruzioni, recinzioni, piantagioni, depositi 

e simili. 

23) FASCIA DI SOSTA LATERALE: parte della strada adiacente alla carreggiata, separata da questa 

mediante striscia di margine discontinua e comprendente la fila degli stalli di sosta e la relativa corsia 

di manovra. 

24) GOLFO DI FERMATA: parte della strada, esterna alla carreggiata, destinata alle fermate dei mezzi 

collettivi di linea ed adiacente al marciapiede o ad altro spazio di attesa per i pedoni. 

25) INTERSEZIONE A LIVELLI SFALSATI: insieme di infrastrutture (sorpassi sottopassi e rampe) che 

consente lo smistamento delle correnti veicolari fra rami di strade poste a diversi livelli. 

26) INTERSEZIONE A RASO (o A LIVELLO): area comune a più strade, organizzata in modo da 

consentire lo smistamento delle correnti di traffico dall'una all'altra di esse. 

27) ISOLA DI CANALIZZAZIONE: parte della strada, opportunamente delimitata e non transitabile, 

destinata a incanalare le correnti di traffico. 

28) ISOLA DI TRAFFICO: cfr ISOLA DI CANALIZZAZIONE. 

29) ISOLA SALVAGENTE: cfr SALVAGENTE. 
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30) ISOLA SPARTITRAFFICO: cfr. SPARTITRAFFICO. 

31) ITINERARIO INTERNAZIONALE: strade o tratti di strade facenti parte degli itinerari così definiti 

dagli accordi internazionali. 

32) LIVELLETTA: tratto di strada a pendenza longitudinale costante. 

33) MARCIAPIEDE: parte della strada, esterna alla carreggiata, rialzata o altrimenti delimitata e 

protetta, destinata ai pedoni. 

34) PARCHEGGIO: area o infrastruttura posta fuori della carreggiata desti nata alla sosta 

regolamentata o non dei veicoli. 

35) PASSAGGIO A LIVELLO: intersezione a raso, opportunamente attrezzata e segnalata ai fini della 

sicurezza, tra una o più strade ed una linea ferroviaria o tramviaria in sede propria. 

36) PASSAGGIO PEDONALE (cfr anche MARCIAPIEDE): parte della strada separata dalla carreggiata, 

mediante una striscia bianca continua o una apposita protezione parallela ad essa e destinata al 

transito dei pedoni. Esso espleta la funzione di un marciapiede stradale, in mancanza di esso. 

37) PASSO CARRABILE: accesso ad un'area laterale idonea allo staziona mento di uno o più veicoli. 

38) PIAZZOLA DI SOSTA: parte della strada, di lunghezza limitata, adiacente esternamente alla 

banchina, destinata alla sosta dei veicoli. 

39) PISTA CICLABILE: parte longitudinale della strada, opportunamente de limitata, riservata alla 

circolazione dei velocipedi. 

40) RACCORDO CONCAVO (CUNETTA): raccordo tra due livellette contigue di diversa pendenza che 

si intersecano al di sotto della superficie stradale. Tratto di strada con andamento longitudinale 

concavo. 

41) RACCORDO CONVESSO (DOSSO): raccordo tra due livellette contigue di diversa pendenza che si 

intersecano al di sopra della superficie stradale. Tratto di strada con andamento longitudinale 

convesso. 

42) RAMO DI INTERSEZIONE: tratto di strada afferente una intersezione. 

43) RAMPA (DI INTERSEZIONE): strada destinata a collegare due rami di un'intersezione. 

44) RIPA: zona di terreno immediatamente sovrastante o sottostante le scarpate del corpo stradale 

rispettivamente in taglio o in riporto sul terreno preesistente alla strada. 

45) SALVAGENTE: parte della strada, rialzata o opportunamente delimitata e protetta, destinata al 

riparo ed alla sosta dei pedoni, in corrispondenza di attraversamenti pedonali o di fermate dei 

trasporti collettivi. 

46) SEDE STRADALE: superficie compresa entro i confini stradali. Comprende la carreggiata e le fasce 

di pertinenza. 



 

 

27 

47) SEDE TRAMVIARIA: parte longitudinale della strada, opportunamente delimitata, riservata alla 

circolazione dei tram e dei veicoli assimilabili. 

48) SENTIERO (o MULATTIERA o TRATTURO): strada a fondo naturale formatasi per effetto del 

passaggio di pedoni o di animali. 

49) SPARTITRAFFICO: parte longitudinale non carrabile della strada destinata alla separazione di 

correnti veicolari. 

50) STRADA EXTRAURBANA: strada esterna ai centri abitati. 

51) STRADA URBANA: strada interna ad un centro abitato. 

52) STRADA VICINALE (o PODERALE o di BONIFICA): strada privata fuori dai centri abitati ad uso 

pubblico. 

53) SVINCOLO: intersezione a livelli sfalsati in cui le correnti veicolari non si intersecano tra loro. 

54) ZONA A TRAFFICO LIMITATO: area in cui l'accesso e la circolazione veicolare sono limitati ad ore 

prestabilite o a particolari categorie di utenti e di veicoli. 

55) ZONA DI ATTESTAMENTO: tratto di carreggiata, immediatamente a monte della linea di arresto, 

destinato all'accumulo dei veicoli in attesa di via libera e, generalmente, suddiviso in corsie 

specializzate separate da strisce longitudinali continue. 

56) ZONA DI PRESELEZIONE: tratto di carreggiata, opportunamente segnalato, ove è consentito il 

cambio di corsia affinché i veicoli possano incanalarsi nelle corsie specializzate. 

57) ZONA DI SCAMBIO: tratto di carreggiata a senso unico, di idonea lunghezza, lungo il quale correnti 

di traffico parallele, in movimento nello stesso verso, possono cambiare la reciproca posizione senza 

doversi arrestare. 

58) ZONA RESIDENZIALE: zona urbana in cui vigono particolari regole di circolazione a protezione dei 

pedoni e dell'ambiente, delimitata lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di inizio e di fine. 

2. Nel regolamento sono stabilite altre definizioni stradali e di traffico di specifico rilievo tecnico. 

 

Art. 891 Codice Civile. Distanze per canali e fossi 
Chi vuole scavare fossi o canali presso il confine, se non dispongono in modo diverso i regolamenti 

locali, deve osservare una distanza eguale alla profondità del fosso o canale. La distanza si misura dal 

confine al ciglio della sponda più vicina, la quale deve essere a scarpa naturale ovvero munita di opere 

di sostegno. Se il confine si trova in un fosso comune o in una via privata, la distanza si misura da 

ciglio a ciglio o dal ciglio al lembo esteriore della via [911]. 
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Art. 892 Codice Civile. Distanze per gli alberi 
Chi vuol piantare alberi presso il confine deve osservare le distanze stabilite dai regolamenti e, in 

mancanza, dagli usi locali. Se gli uni e gli altri non dispongono, devono essere osservate le seguenti 

distanze dal confine: 

1) tre metri per gli alberi di alto fusto. Rispetto alle distanze, si considerano alberi di alto fusto quelli 

il cui fusto, semplice o diviso in rami, sorge ad altezza notevole, come sono i noci, i castagni, le querce, 

i pini, i cipressi, gli olmi, i pioppi, i platani e simili [898]; 

2) un metro e mezzo per gli alberi di non alto fusto. Sono reputati tali quelli il cui fusto, sorto ad 

altezza non superiore a tre metri, si diffonde in rami; 

3) mezzo metro per le viti, gli arbusti, le siepi vive, le piante da frutto di altezza non maggiore di due 

metri e mezzo. 

La distanza deve essere però di un metro, qualora le siepi siano di ontano, di castagno o di altre piante 

simili che si recidono periodicamente vicino al ceppo, e di due metri per le siepi di robinie. 

 

Art. 140 R.D. 368/1904  
I possessori o fittuari dei terreni compresi nel perimetro di una bonificazione debbono: 

a) tener sempre bene espurgati i fossi che circondano o dividono i terreni suddetti, le luci dei 

ponticelli e gli sbocchi di scolo nei collettori della bonifica; 

b) aprire tutti quei nuovi fossi che sieno necessari pel regolare scolo delle acque, che si raccolgono 

sui terreni medesimi; 

c) estirpare, per lo meno due volte l'anno, nei mesi di aprile e settembre od in quelle stagioni più 

proprie secondo le diverse regioni, tutte le erbe che nascono nei detti fossi; 

d) Mantenere espurgate le chiaviche e paratoie; 

e) lasciar libera lungo i canali di scolo consorziali, non muniti d'argini, una zona della larghezza da uno 

a due metri in ogni lato, secondo l'importanza del corso d'acqua, pel deposito delle materie 

provenienti dagli espurghi ed altri lavori di manutenzione; 

f) rimuovere immediatamente gli alberi, tronchi e grossi rami delle loro piantagioni laterali ai canali 

ed alle strade della bonifica, che, per impeto di vento o per qualsivoglia altra causa, cadessero nei 

corsi d'acqua o sul piano viabile delle dette strade; 

g) tagliare i rami delle piante o le siepi vive poste nei loro fondi limitrofi ai corsi d'acqua ed alle strade 

di bonifica, che, sporgendo sui detti corsi d'acqua e sulle strade medesime, producessero difficoltà al 

servizio od ingombro al transito; 

h) mantenere in buono stato di conservazione i ponti e le altre opere d'arte d'uso particolare e privato 

di uno o più possessori o fittuari; 

 i) lasciare agli agenti di bonifica libero passaggio sulle sponde dei fossi e canali di scolo privati o 
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consorziali. 

 

Art. 2043 Codice Civile. Risarcimento per fatto illecito. 
Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha 

commesso il fatto a risarcire il danno. 

 

Art. 1218 Codice civile. Responsabilità del debitore 
Il debitore che non esegue esattamente la prestazione dovuta [1176, 1181] è tenuto al risarcimento 

del danno [1223 ss.], se non prova che l'inadempimento o il ritardo è stato determinato da 

impossibilità della prestazione derivante da causa a lui non imputabile [1221, 1229, 1257, 1307, 1557, 

1558, 1673, 1693, 1821, 2740; 160 disp. trans.]. 

 

Art. 913 Codice civile. Scolo delle acque 
Il fondo inferiore è soggetto a ricevere le acque che dal fondo più elevato scolano naturalmente, 

senza che sia intervenuta l'opera dell'uomo. 

Il proprietario del fondo inferiore non può impedire questo scolo, né il proprietario del fondo 

superiore può renderlo più gravoso. 

Se per opere di sistemazione agraria dell'uno o dell'altro fondo si rende necessaria una modificazione 

del deflusso naturale delle acque, è dovuta un'indennità al proprietario del fondo a cui la 

modificazione stessa ha recato pregiudizio. 

 

Art. 825 Codice civile. Diritti demaniali su beni altrui 
Sono parimenti soggetti al regime del demanio pubblico [823], i diritti reali che spettano allo Stato, 

alle province e ai comuni su beni appartenenti ad altri soggetti, quando i diritti stessi sono costituiti 

per l'utilità di alcuno dei beni indicati dagli articoli precedenti o per il conseguimento di fini di pubblico 

interesse corrispondenti a quelli a cui servono i beni medesimi. 

 

 

 


